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   “io non credo più in niente. Qualche volta penso 

che ha ragione mio padre quando dice che 

anche la Chiesa è una bottega, un partito politico, 

un’invenzione per tenere buona la gente. Non 

credo neanche nell’aldilà, o meglio, ci credevo 

quando ero bambina… ma poi sono cresciuta, ho 

conosciuto la realtà, il dolore, la morte, l’ingiustizia, 

il male e mi sono domandata: ma in mezzo a tutto 

questo caos Dio che cosa fa?” 



   l'intelligenza 

spirituale              

ci aiuta a 

comprendere che 

in noi c'è 

qualcosa, 

Qualcuno, che 

non si tocca, non 
si vede ma c'è 



I rischi del mondo in cui viviamo 

•   Moltissimi stimoli 

 

 

•   “Comanda l’emozione” 

 
 

•   Tutto ha la stessa importanza 
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• Aiutarli a leggere la realtà 

e a vedere le proprie 

potenzialità  

 

• Trasmettere i valori: essere 

testimoni 

 



Come possiamo aiutarli a 

vedere le proprie potenzialità? 



il corpo come la rappresentazione 

della nostra unicità e delle nostre 
potenzialità 



•Accogliere 

•Apprezzare le 

diversità 

•Celebrare la vita 

•Piccoli gesti 

concreti di bene 

•Ringraziare  

 



   anche l'intelligenza è un dono …  



“qual è il mio posto nel mondo?” 

•Dove sono io? 

•Qual è il mio 

posto nel 

mondo? 

•Chi ha bisogno di 

me? 

•Dove voglio 

andare? 

 



… siamo programmati per amarci 



•C’è qualcosa che va 

al di là di noi stessi 

•Le emozioni sono 

come la benzina… 

•Essere liberi = 

diventare padroni di se 

stessi rapportandosi 

continuamente con la 

propria coscienza 



Come possiamo essere 

testimoni? 



 

 

testimoni che la vita è un dono 

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio 



 “non sono stata accettata dalla mia 

famiglia, sono stata accolta. I miei 

genitori, due persone semplici, mi 

hanno accolta alla mia nascita 

anche se le mie braccia sono 

rimaste in cielo; mi hanno accolto 

con amore. 

 Ho avuto questa grande fortuna che 

mi permette di celebrare la vita 

che è un dono straordinario e 

meraviglioso” 



   testimoni che siamo programmati 

per amare  

e che è sempre possibile ricominciare 



Si consideravano una bella coppia: 

confrontando la loro vita con quella degli 

amici, non avevano l’impressione che le cose 

andassero male. Certo, qualche attrito, qualche 

litigio anche violento, qualche ripicca a volte 

cattiva c’erano stati, ma chi non li vive?   

“Le nostre discussioni peggiori avvengono a 

causa del lavoro.  A volte mi sembra che ci 

stiamo allontanando, ma forse succede così a 

tutti, dopo tanti anni di matrimonio …”.  

“Litighiamo anche davanti ai bambini, con 

toni accesi, e ogni volta ci vogliono giorni per 

ritornare a parlarci. A volte sono proprio 

stanco”.  

Piccole cose, in apparenza di poco conto, che 

però negli anni erano diventate pesi 

insostenibili.  

La storia di Marcello e 

Francesca 



Marcello e Francesca decidono di partecipare 

a un weekend per coppie, proposto da degli 

amici. Lì hanno del tempo tutto per loro, si 

interrogano e approfondiscono la conoscenza 

di se stessi, analizzano i propri sentimenti, si 

ascoltano e si sono confrontano in coppia sui 

temi proposti dal team guida. Possono 

finalmente parlarsi nel modo giusto, non senza 

sofferenza, dedicandosi del tempo privilegiato 

in coppia. Riescono a scoprire che non sono 

soli, ma che tante altre persone vivono le loro 

stesse difficoltà. “E’ stato un momento di 

svolta importantissima. Ho capito che 

potevamo tornare a essere la coppia di un 

tempo, anzi, migliore. L’amore di fondo non 

era mai sparito, era solo un po’ arrugginito, e 

in quei due giorni abbiamo dato una bella 

lucidata alla nostra relazione.”  

La storia di Marcello e 

Francesca 



“Quando siamo tornati a casa, tutti si sono 

accorti che ci era successo qualcosa di 

veramente speciale: non solo i nostri figli, 

ma anche gli amici, i colleghi e i nostri 

genitori”.  

 

“Il cambiamento è stato possibile soprattutto 

grazie all’amicizia e al sostegno di altre 

coppie con cui abbiamo condiviso il 

cammino. La consapevolezza di non essere 

abbandonati ci ha aiutati e motivati nel 

continuare a volerci bene”.  

 

La storia di Marcello e 

Francesca 



testimoni della forza della debolezza 

  quando sono debole, è allora che sono forte 



testimoni della forza della debolezza 



LA FORZA DELLA DEBOLEZZA  

Quando siamo deboli, viviamo la più grande 

opportunità. Quella di cercare aiuto. Quando 

sono arrivato a Bucarest non avevo neanche 

idea di dove si comprasse il pane. L’ho chiesto 

ai bambini e si sono messi a ridere per la mia 

pronuncia. Un bimbo si avvicina e mi dice: “Io ti 

devo insegnare il rumeno”. Lo ha fatto e dieci 

anni dopo, da uomo, mi ha detto: “Non 

dimenticarti che io sono stato il tuo professore”. 

È bellissimo! Io ero debole e la mia debolezza 

ha reso importante un bambino, perché lo ha 

fatto diventare professore. È uno scambio 

continuo! Ho capito che l’amore non è mai da 

sopra a sotto, ma sempre alla stessa altezza di 

occhi, di sguardi, di reciprocità.  

Altrimenti, non è amore.  

padre Georg Sporschill, gesuita austriaco 

 



   testimoni dell’impegno concreto    

ad approfondire la propria fede       
e a curare la propria coscienza 

Una generazione narra all'altra le tue opere 



“Mi sono allontanato dalla Chiesa perché i miei 

genitori mi hanno mandato al catechismo per la 

comunione e la cresima, ma vedevo che a loro 

non interessava quanto mi insegnavano …” 



 



“Non abbiamo mai obbligato i nostri figli a venire a messa.         

Avrebbero dovuto capire da soli che per mamma e papà la fede 

non era una pizza tremenda, né tantomeno un’imposizione.            

Era semplicemente una scelta d’amore.                                                   

Il nostro stile è sempre stato l’esempio.  

Il riscontro più bello è arrivato quando la maestra convocò me e mia 

moglie a scuola. “Devo parlarvi dei disegni di vostro figlio”, ci dice. 

“Perché?”. Non capivamo dove volesse arrivare la maestra. “Cosa 

ha disegnato?”, chiedo preoccupato. “Vostro figlio si è disegnato 

con mamma, papà, fratello e sorella: tutti con le mani alzate. 

Quando gli ho chiesto il perché mi ha risposto subito: maestra,          

in casa mia siamo tutti contenti”.                                                          

Sorrido ancora quando penso a quell’incontro.” 

E. Olivero  

 



 

testimoni di 
speranza 

i vostri figli e le vostre figlie profeteranno 

i vostri giovani avranno visioni 

e i vostri anziani faranno dei sogni. 



     L’uomo ha bisogno di Dio, ha bisogno di una 

Parola che dia senso alla fatica di vivere. Ogni 

persona che abbiamo incontrato, povera o ricca, 

italiana o straniera, giovane o vecchia, porta 
dentro di sé un bagaglio di dolore. L’esperienza 

biblica di Giobbe è anche la nostra esperienza 

esistenziale. Solo la certezza che Dio è presente 

nella nostra vita e oltre la nostra vita ci dà 

interiormente forza. Oggi sentiamo soprattutto di 

portare le persone verso questa speranza certa 

che permette ad ognuno di noi di non essere 

schiacciato sotto il peso delle prove cui questo 
tempo ci sottopone. Vogliamo essere parte di una 

Chiesa che torna a parlare alla gente di Cristo 

vivo. Con lui “la speranza non delude perché 

l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per 

mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” 

(Rom 5,5). 

Rosanna Tabasso  



 BUON CAMMINO! 
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